
Complimentiper la trasmissione di FRANCESCOSPECCHIA

«Di fatto, famiglie», la guerra televisivadelle adozioniomo

:::CARLOCAMBI

■■■ Il sesso non fa per Rai 3.
Che sia figurato o politically
correct crea un caso. Quello di
RiccardoIacona - labruttaco-
pia di Michele Santoro che
conduce una trasmissione dal
titolo Presa diretta (per i fon-
delli dei teleutenti che pagano
il canone) - è un casino. Il Pd si
è subito schierato a difesa di
questo paladino delle libertà
sessuali contro le forze oscu-
rantiste che pretendono di
educare i propri figli come più
piace loro. Ma è lo stesso Pd
chehachiesto la testadiMassi-
mo Giannini, conduttore di
Ballarò, perché ha osato dire:
«I rapporti tra i Boschi e Banca
Etruria sono incestuosi». Ma
come, è insorto Michele An-
zaldi, renzianissimo segreta-
rio della Commissione parla-
mentare di vigilanza sulla Rai,
siosausare il termine incestuo-
so? Si cacci Giannini all’istan-
te.

E a dir la verità - se si eccet-
tuaRoberto Saviano - dalmi-
lieu della sinistra catodica voci
a difesa dell’ex vicedirettore di
Repubblica se ne sono levate
pochine.Se inveceIaconaspie-
ga come sarebbe bella una
scuola dove i bambini delle
materne imparanochecisono
le famiglieageometria variabi-
le, dove ai piccoli che ancora
credono a Cenerentola si dice
che il Principe è uno sporco
maschilista, che in realtà la
strega Biancaneve se la voleva
fare e che i tre porcellini erano
una comunità omo, è una
grande espressione di libertà,
un servizio davvero pubblico.
Insomma tra ilMaestroManzi
eRiccardo Iaconanon c’ènes-
sunadifferenza.L’unoinsegna-
va come si scrive sega, l’altro
come si fa.

Ma è il progresso. Battute a
parte tutto nasce dalla puntata
del 31 gennaio di Presa Diret-
ta. La Raihadeciso di spostare
in seconda serata l’inchiesta
(?) «I Tabù del sesso» firmata
da Giulia Bosetti. Iacona, per
automartirizzarsi,è siècollega-
toconLucianaLittizzettodu-

ranteChe tempo che fa per in-
formare diquesta volgare cen-
sura.Conaria contrita, ebene-
detto dall’abatino rosso Fabio
Fazio, ha proclamato: «La Rai,
per rispettare la fascia protetta,
mihachiestodiposticipareun
po’ più avanti il bellissimo rac-
contodiGiuliaBosetti.Unade-
cisionechenoncondividoper-
ché amiomodestissimo pare-
re questo è un reportage che
andrebbevisto da tutti, genito-
rie figli insieme, talmenteèpe-
dagogico».Ovviamente a que-
sto annuncio è seguito l’ap-
plauso fazioso.

Ilgiornodopo ilcorodei ros-
si ha tuonato: «È una decisio-
ne che ha il sapore dell’oscu-
rantismo e dell’ipocrisia»
(Francesco Verducci senatore
Pdvicepresidentedellavigilan-
za Rai ): «Il campionario dell’i-
pocrisiadiunacertaclassediri-
gente italiana si arricchisce»
(Nicola Fratoianni, deputato
di Sel, vigilanza Rai), tanto che

la Rai si è quasi scusata: «Si è
trattato di uno spostamento di
setteminuti».

Ma tanto è bastato per far
perdere alla brutta copia di
Santoro una A e trasformarlo
in Riccardo Icona della lobby
gay, della libertà di gender e di
espressioni. Ebbene il pro-
gramma lo abbiamo visto e fa
ilpaiocon l’exploitche ilmede-
simo martire catodico aveva
fatto la settimana prima sullo
scarabocchio (chiamarlo dise-
gno pare troppo) di legge
Cirinnà.

Difatto la tesicaldeggiata,so-
stenuta e forzata è che l’orien-
tamento sessuale non conta,
che ibambinidallematerne in
avanti devono sapere come si
fa sesso, che esistono imaschi,
le femmine,ma anche no, che

la scuola se educa alla parità
dei sessi evita la violenza sulle
donne e che questi valori sono
della sinistra perché ci sono
sindaci come Luigi Brugnaro,
sindacodiVeneziadicentrode-
stra, chemettono all’indice i li-
brigender,checisonoassocia-
zioni paramassoniche cattoli-
che che tramano contro la li-
bertà sessuale dei lattanti. E
che , come al solito, in queste
cose siamo ultimi in Europa.
In più si fa notare come la
«buona scuola» finalmente
apra le porte ad una corretta
educazione sessuale.

A un povero genitore che
prova a dire: «Sono convinto
che lascuoladebba fare forma-
zione soltanto perché all’edu-
cazione di mio figlio ci voglio
pensare io», la Bosetti quasi

quasi ride in faccia. E aMario
Adinolfichespiegacomecen-
tinaia di miglia di famiglie ab-
biano ritirato i figli dalle scuole
pubblicheavrebbedatovolen-
tieri del traditore.

Se ne ricava l’impressione
che la tivù pubblica - pagata
con i soldidi tutti - stia facendo
attraverso Iaconaun’operazio-
ne da Minculpop (il cul non è
casuale) per far passare di tut-
to e dipiù sui diritti - senza do-
veri - della lobby omo. Ci si
consenta una domanda. Per-
ché il Presepe offende di bam-
bini islamici e spiegare loro
che la parità di genere è una
libertà è invece sacrosanto? La
loro religionepredica ladonna
sottomessa e loro agli omoses-
suali tirano ilcollo;altrochecy-
berbullismo!Ci restaperòuna
consolazione.Causa inefficien-
za del governo alle materne
pubbliche vanno solo il 18%
deibambini.Aglialtricipensa-
no ancora le suore.

■■■ Da «liberale, liberista, liberta-
rio e anche un po’ (ex) libertino» -
direbbePannella- il fattoche la televi-
sioneracconti storiedi famiglie sepa-
rate,adottive,omosessuali,omogeni-
toriali - lo considero, di solito, un’in-
sufflata d’intelligenza, un modo pe-
netrare il cuore sociale d’Italia. Que-
sto, di solito.

La narrazione delle minoranze
possiede sempre un suo epos. E lo
dicodaminoranza: laico,nonconiu-
gato con prole, con l’idiosincrasia
del matrimonio. Però, visionando
Difatto, famiglie (RealTime,dome-
nica prima serata) mi è sorta una
sgradevole sensazione. Che non at-
tiene alla confezione tecnica di que-

sto docureality su coppie gay con fi-
gli. Per carità. Il suddetto program-
maègiratoconparaculismo invinci-
bile. Scorre lieve sulla storia di Simo-
ne e Roberto che, insieme da dieci
anniediventatipapàgrazieadue ra-
gazzecanadesi inmaternità surroga-
ta hanno dato loro le gemelle Viola,
MelissaeSofiabattezzate incontem-
poranea mentre il prete sbagliava la
benedizione «alle mamme» (colon-
na sonora diHozier). E, lo stesso for-
mat, monta alla perfezione le vicen-
de delle lesbiche Roberta e Chiara
con le figlie e levicinedicasa teneris-
sime (colonna sonora di Mengoni).
E sviluppa in stile Sconosciuti la vi-
cenda di Arianna e Chiara- sorrisi,

mano nella mano, di nuovo sorrisi-
incinte a Barcellona, col padre di
Arianna entusiasta del lieto evento
(colonnasonoradiMalikaAyane,pe-
rò su testi del maschilissimo Nicola
Di Bari, che non approverebbe...).
Non è la dimensione tecnica, dun-
que, che spiazza, di quest’idea auto-
rale. No. È quella ideologica: è come
se qualcuno volesse importi, in mo-
do insinuante, il suo punto di vista.
Mandato in onda contro il Family
Day, Di fatto, famiglie trascura del
tutto l’elemento «unioni civili» che
doveva essere il giusto fulcro della
legge Cirinnà; e si concentra sulle
adozioni gay, allargando il tema a
quello che, effettivamente, temeva-

no ivescovi, l’Ncde imilitanticattoli-
ci. Va bene che la tv va oltremaque-
sta è un’offensiva totale. Mtv8, per
l’occasione ha prodotto la Marato-
naFamilyGay.MentreRaiunoave-
va appena chiuso, con successo, la
sua fiction È arrivata la felicità, in
cui, appunto, due simpatiche ragaz-
zeomosexpartorivano,mentre ilpa-
dre di una di loro, Ninetto Davoli,
spiccava pazzo di gioia rispetto alla
madre bacchettona, e con l’appeal
livido d’un agente delle tasse.

E,ancoraqualchemeseprimadel-
la Cirinnà, era stato Affari di fami-
glia, il colossale flop di Raitre, a rap-
presentare due gay «exmilitanti cat-
tolici»,assaibenestanti con tateeap-

partamenti in centro. I quali gay,
avendo figliato, volevano passare di-
rettamente al riconoscimento di
uno status genitoriale che richiede-
rebbe perlomeno un altro sinodo, o
una revisione della laica Costituzio-
ne. Ma temo che i procedimenti di
revisione costituzionale non siano la
mission dell’infotainment; come
non lo sono, d’altronde, le concioni
ipercattoliche dei cardinal Bagnasco
oGiovanardi di turno vestiti da tem-
plari. In tutto ciò, paradossalmente,
a rimetterci, alla fine, sono le fami-
glie di fatto, etero e non sposate.

La verità, spesso, è il reverbero del
dubbio. E, eticamente, scusate, io
non ho bisogno della tv militante
che mi spieghi dove sto sbagliando.
Ci riesco benissimo da solo...

LA SERIE

L’AgenteCarter
guida la rivincita
delle super-donne

Nella foto sopra, il giornalista Riccardo Iacona.
Emerso dalla fucina diMichele Santoro, conduce il
programma «Presa diretta» su Raitre. Nei giorni
scorsi si è lamentato perché la Rai ha deciso di
spostare di qualche minuto una inchiesta sul sesso
[LaPresse]

PRESA (DIRETTA) PER I FONDELLI
Il santorino Iacona fa ilmartire dei gay
La Rai posticipa la sua inchiesta sul sesso e lui si lagna da Fazio. Intanto confeziona spot alla Cirinnà Che i supereroi siano

dimodaormaièun fat-
to assodato. Con i co-
stumini variopinti, che
li contraddistinguono,
negli ultimi anni han-
no invaso le edicole
(sotto forma di fumet-
ti)e ilcinema(comedi-
mostra l’infinitonume-
ro di cinecomics in sa-
la). Ora si stanno spin-
gendo oltre, fino al
mondo variegato della
televisione.Hannopre-
sod’assalto ipalinsesti,
conquistando prima la
generalista,poi la tvpri-
vata – dove, alle 21.10
di questa sera andrà in
scena l’opera ultima
degli eroi mascherati.
SkyCinema1Hd(cana-
le301dellapay tv)ospi-
terà, infatti, i primidue
episodi della nuovissi-
maAgentCarter.La se-
rie,prodottadallaMar-
vel con la collaborazio-
ne degli Abc Studios, è
ungioiellinodirara fat-
tura. In otto episodi e
con effetti speciali de-
gni del migliore tra i
film di genere, raccon-
tadiPeggyCarter(Hay-
ley Atwell). La donna
che Captain America
(Steve Rogers) amò fu-
gacemente nella pri-
ma pellicola a lui dedi-
cata.ANewYork,men-
tre il mondo festeggia
la fine della Seconda
GuerraMondiale, Peg-
gy combatte contro un
mondo maschilista,
che di considerarla l’a-
gente che è non vuole
saperne. Inchiodata
dietro una scrivania a
sistemarescartoffie,pa-
requasidecisaamolla-
re la Scientific Strate-
gic Reserve, agenzia
dell’esercito Usa. Pare,
però. Perché quando
Howard Stark, padre
di Iron Man, viene ac-
cusato dal governo di
vendere armi letali al
nemico, Peggy smette
la gonnaper tornare in
missione segreta.

CLAUDIA CASIRAGHI

SPETTACOLI 27__Martedì 2 febbraio 2016__

@ commenta suwww.liberoquotidiano.it


